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Cinquecentomila persone, 250 dj, 50 stazioni di ascolto: sono i numeri della quindicesima «Love
Parade», la superfesta dedicata alla musica elettronica che si tiene ogni anno a Berlino
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M
entre si aspetta che una ri-
presa negli Usa trascini
l’economia mondiale fuori

dal chinale deflattivo, é opportuno
chiedersi se non sia possibile, invece,
che in quel Paese si produca nei pros-
simi anni una riedi-
zione della sindro-
me giapponese, pro-
dotta lì dallo scop-
pio di una bolla spe-
culativa. Forse l’ac-
costamento é azzar-
dato, ma vari ele-
menti, che andreb-
bero approfonditi a
parte, inducono a
non prendere sotto
gamba quell’eventualità e comunque
a essere in guardia in Europa contro
un affidamento eccessivo su un trai-
no stabile proveniente da quell’econo-
mia (ancor meno se il dollaro, come
é probabile, non finirà qui la sua cor-
sa).
L’Europa si trova quindi a dover so-
stenere la crescita con le proprie poli-
tiche, non essendo equipaggiata a far-
lo né per cultura delle sue élite in
campo economico, né per attrezzatu-
ra istituzionale. Puntare oggi su politi-
che dell’offerta e un ritorno più deci-
so all’agenda di Lisbona (economia
della conoscenza e dell’innovazione),
per quanto auspicabile, non avrebbe
alcun effetto sul quadro macroecono-
mico nell’immediato. Il tempo é la
risorsa più preziosa in questo mo-
mento.
Il punto cruciale in Europa é lo stato
delle aspettative sull’economia. Que-
ste sono depresse e portano con sè un
rischio di inviluppo. D’altra parte i
comportamenti difensivi e prudenzia-
li che esse generano autoconvalidano
i loro presupposti. Ma un mutamen-
to delle aspettative non é semplice, e
può essere solo prodotto dal muta-
mento profondo e inconsueto (per
impeto e tempistica) delle politiche:
dalla robustezza (e, in un certo senso,
drammaticità) degli interventi per
l’immediato, dalla sensazione che ci
sia un meccanismo decisionale che
funzioni, dal segno e intellegibilità de-
gli interventi prospettati anche per il
futuro.
Una crescita attesa comincia a entra-
re nelle aspettative per il futuro solo
dopo che un’espansione effettiva é
stata in corso per qualche tempo.
Quando questo avviene, la proiezio-
ne in avanti dell’espansione dei mer-
cati porta a decisioni di spesa piu au-
daci e induce un accrescimento del
potenziale produttivo, che crea esso
stesso le premesse affinché gli incre-
menti di capacità di offerta, generati
in anticipazione, siano poi riempiti
da addizioni effettive di domanda in-
terna e da nuove esportazioni, venen-
do così a convalidare la giustezza del-
lo scenario assunto ed estendendolo
nel tempo. Come conseguenza, la
produttività sale per via delle econo-
mie di scala e dell’introduzione di
nuova tecnologia incorporata negli
investimenti; vengono assorbiti gli in-
crementi dei redditi da lavoro, che
vanno in parallelo con l’aumento dei
profitti, e l’inflazione rimane conte-
nuta. Questa rimozione dell’incertez-
za che trova conferma in sé stessa é
un processo che si avvia lentamente e
poi si regge da solo (ammesso che
non vi siano ostacoli insiti nelle situa-
zioni finanziarie e di portafoglio degli
agenti). Progressivamente, il motore

della spesa privata viene a sostituire
quello della spesa pubblica in un mec-
canismo autosostenuto, che mantie-
ne in vita il processo. É stato così
negli anni ‘50 e ‘60; é stato così in
altri episodi di crescita prolungata; é
stato così negli Usa di Reagan e Clin-
ton e nella Germania post riunifica-
zione. E vero che fattori di offerta
hanno un ruolo importante (investi-
menti, introduzione degli avanza-
menti tecnici, atteggiamenti economi-
ci meno conservatori e quant’altro),
ma essi sembrano differenziare le
aree in crescita come lineamenti auto-
nomi, strutturali e autosufficienti,
mentre dietro vi é una attenuazione
dell’incertezza macroeconomica e
una pressione della domanda sulla ca-
pacità produttiva che si é mantenuta
per qualche tempo.
Alla luce di questo, forse l’intera sto-
ria del «modello americano» é una
storia che andrà rielaborata, in quan-
to, nella sua vulgata, é inscritta in
un’illusione ottica che ha fatto appari-
re come peculiari di quel modello e
scatenati, fattori di offerta (alcuni rile-
vanti e altri meno nel processo) che
hanno risposto a un meccanismo, di
cui da soli non possono dar conto. É
quel meccanismo che va riprodotto
in Europa e nulla fa pensare che vi sia
minore elasticità di risposta.
Alla luce della serietà del momento e
del rischio di un inviluppo, é ovvia-
mente necessario che molto del pia-
no Delors sia ripreso come program-
ma della Comunità. Il punto cruciale
é che i vincoli per i singoli Paesi per-
mangano, e che sia la Comunità in
quanto tale a contrarre le obbligazio-
ni finanziarie per spendere in deficit
(direttamente, così come tramite la
Bei). Quindi: nessuna delega ai singo-
li governi a farlo in ordine sparso,
neppure quella insita in una revisio-
ne dei criteri di classificazione conta-

bile di alcuni investimenti pubblici o
in ricerca. Ma anche il programma di
infrastrutture europee (e anche alla
scala proposta da Tremonti) non é
tale da produrre l’effetto shock neces-
sario e quell’inversione delle aspettati-
ve su cui si commisura il suo succes-
so. Il tempo é la risorsa scarsa e quel
piano richiede una lunga fase di gesta-
zione. E ci si deve chiedere perché il
settore privato dovrebbe scommette-
re sugli effetti di qualcosa che, se ve-
drà la luce, lo vedrà nel tempo e pro-
durrà effetti diluiti (sempre che trovi
la via dell'attuazione effettiva), men-
tre al momento sente incombere la
concretezza di una depressione dell'
attività e arrivano cattive notizie da-
gli Usa.
La Comunità come tale dovrebbe,
quindi, in aggiunta a quel piano, fi-
nanziare in deficit un allargamento
rapido del potere di acquisto nei Pae-
si membri, con programmi, che ab-
biano una qualche connessione con
politiche di offerta. Questi potrebbe-
ro riguardare - a puro titolo esemplifi-
cativo - un allocazione di risorse alle
università per programmi di spin off,
di dotazione dei laboratori, per soste-
gno alla ricerca, eccetera; un’alloca-
zione di risorse per programmi di al-
fabetizzazione e dotazione di materia-
le informatico (gestito dalle scuole,
ad esempio); programmi di aiuto ai
Paesi in via di sviluppo condizionato
per spese nella Comunità entro un
periodo breve di tempo in macchina-
ri o altro; aiuti alla rottamazione eco-
logica; altri programmi comportanti
trasferimento (o, meglio, creazione)
di potere di acquisto per spesa imme-
diata. Programmi, quindi, di alloca-
zione, senza troppi condizionamenti
(dotazioni pro istituzione o pro capi-
te, rimborsi a pié di lista, assegnazio-
ni per spese finalizzate, non aste) di
svariati miliardi di euro (partendo da

30 milioni il primo anno) da portare
gradualmente a termine, man mano
che gli indirizzi più strutturali di
espansione della domanda vengano
in esecuzione. Occorre rendersi con-
to che stiamo di fronte a mali estre-

mi. L’alternativa
(molto più debole e
indiretta) é il mante-
nimento delle attua-
li dotazioni di spesa
della Comunità so-
spendendo per
due-tre anni il paga-
mento delle quote ai
singoli Paesi.
Non vi é nulla di ma-
le, dietro una forte

espansione, se la politica monetaria é
meno accomodante che in Usa e l’eu-
ro continua ad apprezzarsi. Quell’ap-
prezzamento produce il massimo di
politica dell’offerta che oggi può esse-
re attuato. Ma é benefico se e solo se
avviene con compensazioni sostanzia-
li dal lato della domanda che «inden-
nizzino» le imprese per lo shock da
rivalutazione e facilitino i mutamenti
strutturali e l’accelerazione di produt-
tività. É un mix che ho visto perorare
anche da De Cecco su Repubblica.
L’eterodossia di una linea di espansio-
ne come quella prospettata avrebbe
paradossalmente anche l’effetto ini-
ziale di limitare la crescita dell’euro, a
causa della prudenza che esercitereb-
be la comunità finanziaria nelle sue
scelte di fronte a simili sviluppi. Que-
sta linea giocherebbe sul finanziamen-
to con capitali esteri e su un ruolo
pieno dell’euro come valuta interna-
zionale - che oggi sarebbe solo un
vantaggio, ma che richiede un diver-
so atteggiamento della Comunità,
verso il conto corrente della bilancia
dei pagamenti, l’uscita lorda di capita-
li, il completamento dei mercati fi-
nanziari e delle loro regole, la respon-
sabilità verso la periferia del mondo,
la portata delle capacità decisionali a
livello centrale.
Una politica fortemente determinata
in questa direzione porterebbe la sfi-
da agli Stati Uniti - oggi che quel Pae-
se ha esteso l’impegno militare e poli-
tico oltre la sua forza economica, non
ignoriamolo - sullo stesso terreno che
ha consentito loro questi sviluppi,
quello della crescita economica ed
espansione valutaria. É molto più effi-
cace nell’affermazione del ruolo euro-
peo di qualsiasi piano Solana e ha im-
plicazioni che si estendono sul piano
culturale, di competizione di modelli,
e su quello delle capacità di influenza
nelle relazioni internazionali.

Costa troppo l’acqua
che costa poco

N
on piove? Governo ladro. Oppu-
re, se vogliamo essere ancor più
sarcastici e passionali: governo la-

dro? Non piove. In ogni caso se le città e i
paesi stanno andando in emergenza idri-
ca, le responsabilità politiche e sociali ci
sono e gli impegni su cui ragionare sono
notevoli. Ironia della sorte: è l’anno dedi-
cato all’acqua. In questi giorni l’Italia pul-
lula di piccole decisioni, polemiche e pre-
occupazioni locali sull’acqua che manca e
su come viene gestita la situazione. Il sin-

daco di Lanzo d’Intelvi - ma non è certo il
solo - fa un’ordinanza per vietare di annaf-
fiare il giardino o di lavare la macchina
con l’acqua del rubinetto. Chissà se andrà
Berlusconi in televisione a invitare gli ita-
liani a fare docce brevi evitando rigorosa-
mente di fare il bagno in vasca… Inqua-
driamo la questione. Prima di tutto non
c’è acqua perché non piove e non piove
perché stiamo vivendo anche su questo
fronte, come su quello del caldo e delL'afa,
le conseguenze di un cambiamento clima-

tico dovuto alle emissioni di gas serra.
Quando arriverà il momento per mettere
al primo posto la questione di ridurre le
emissioni che stanno facendo bollire e im-
pazzire il pianeta? E, visto che siamo su un
giornale, quanti editoriali sono stati dedi-
cati in questi giorni dalla stampa italiana
alla necessità e possibilità di combattere
l’effetto serra? In secondo luogo c’è la que-
stione della inefficienza e degli sprechi del-
la rete idrica e degli acquedotti. In Italia ci
sono centinaia di tariffe diverse ma media-
mente la paghiamo 0,8 euro ogni mille
litri. Una doccia di 100 litri ci costa poco
più di 150 vecchie lire. Sono tariffe basse
rispetto al resto d’Europa (dove si arriva
anche a 2 euro per mille litri) e guarda
caso i consumi procapite dagli acquedotti
italiani sono valutati in circa 250 litri al
giorno per abitante, più alti degli altri pae-
si europei. Ci sono anche le tariffe gradua-
te a consumo che vendono a prezzi ancora
più stracciati, a tutti, i primi litri. (Solo ora
gli Ambiti Territoriali cominciano a cam-
biare e a lasciare il supersconto solo a chi
ha redditi bassi e/o famiglie numerose).
Per di più non ci accorgiamo neanche di
pagare l’acqua, confusa nelle spese condo-

miniali e raramente misurata per alloggio.
Insomma, ho scritto una mezza filippica
contro il fatto che quasi non ci accorgia-
mo di pagare l’acqua, o la paghiamo trop-
po poco e quindi non siamo incentivati a
risparmiarla. Sarebbe però ideologico pen-
sare di risolvere il problema puntando
principalmente al contenimento dei con-
sumi domestici, mi spiega il manager del-
l’acqua fiorentina Paolo Peruzzi, compo-
nente del Comitato Nazionale di Vigilan-
za sulle Risorse Idriche. In realtà, mi fa

notare, il 48% dell’acqua distribuita in Ita-
lia viene usata in agricoltura, un altro 19%
in industria, solo il 19% dagli acquedotti
per le case e anche lì c’è una quota che
finisce in usi non domestici. Le perdite
degli acquedotti si portano via il 30% del-
l’acqua... Il problema è spingere i nuovi
gestori a rendere efficiente e integrato tut-
to il ciclo. A questo può servire anche un
dibattito lucido e non demagogico sulle
tariffe che si devono pagare.

* * * * *
Stanno crescendo in sordina nuovi e mira-
bolanti servizi per rendere più appetibili i
mezzi pubblici, quelli del trasporto locale.
Ne ho fatto personalmente positiva espe-
rienza recentemente.
Nelle grandi città italiane ormai sui siti
Internet delle aziende di trasporto pubbli-
co c’è un piccolo marchingegno per cui
scrivendo da dove vuoi partire e dove vuoi
arrivare ti spiegano esattamente che mezzi
prendere e talvolta ti danno anche l’orario
delle corse. Così ieri sono uscito sulla stra-
da afosa per prendere uno splendido auto-
bus a metano, con aria fresca condiziona-
ta, per andare in periferia. Guardavo gli
altri passeggeri: immigrati, anziani, qual-
che ragazzino. Certo sono ancora pochi
quelli che si studiano i mezzi su Internet...
E quanti del ceto medio e dell’età media,
viaggiatori di passaggio per lavoro, prendo-
no i mezzi? Ben vengano le informazioni,
per avvicinare questi due mondi. Talvolta
ci vorrebbero anche più corse, magari quel-
le che l’orario estivo ha tagliato a Milano.

SALVATORE BIASCO

Ripresa: se l’Europa diventa l’America

Gli Stati Uniti non sembrano più in grado di
trainare l’economia mondiale. La crescita,

questa volta, dipende dal Vecchio Continente

Proprio per questo i Paesi Ue non possono
più agire in ordine sparso ma muoversi

all’interno di un piano concreto e condiviso

Quando il rubinetto gira a vuoto
PAOLO HUTTER

C’
è una isolata eccezione, Livor-
no, dove l’acqua costa abbastan-
za ma i consumi sono ugual-

mente elevati. Qui credo però che possa
entrarci in qualche modo il porto. Sul ver-
sante opposto c’è Piacenza con alte e tarif-
fe e consumi ridotti. Due eccezioni però.
In tutti gli altri casi l’equazione è evidentis-
sima: alte tariffe = consumi bassi, o più
bassi. Una politica impopolare? Lì per lì è
anche probabile e però si tratta di una
misura quanto mai necessaria dal punto
di vista delle risorse ambientali altrimenti
dissipate. Una misura didattica perché de-
stinata ad insegnare a tutti, fin dalla più
tenera età, che l’acqua potabile non scen-
de dal cielo (adesso non scende neppure
quella piovana o quando scende fa sfracel-
li), che invece di un bagno nella vasca, ci si
può fare una doccia, che non è convenien-
te per nessuno tenere i rubinetti aperti, e
così via.
Certo, non è questo il solo intervento ne-
cessario. Ve ne sono ben altri a monte.
Come la riduzione delle perdite d acqua
dalle condotte pari in Italia al 40-50 per
cento. Come il riciclaggio delle acque di
fogna o di quelle industriali e la creazione
di veri e propri acquedotti industriali o
per l’irrigazione e per lo stesso spegnimen-
to degli incendi.
A Roma, dove pure è ormai pressoché
completato un imponente sistema di de-
purazione, nell’estate del 2002, per conte-

nere il rogo disastroso della pineta di Ca-
stelfusano, non c’era altro bocchettone per
i vigili del fuoco che quello dell’acqua pota-
bile. A Milano è partito da poco il primo
depuratore della città (a Nosedo) che ha
sin qui pesantemente inquinato gli affluen-
ti del Po e il Po medesimo.
Le perdite dagli acquedotti o i furti d’ac-
qua mascherati da perdite spingono poi a
creare altri pozzi artesiani, per lo più abusi-
vi, i quali concorrono pesantemente ad
impoverire la falda e a dissestare i terreni
concorrendo allo sprofondamento dove
questo fenomeno (vedi pianura emiliana
o veneta, in particolare entroterra di Vene-
zia) è ormai cronico e allarmante.
Certo, poi c’è il complesso, intricato pro-

blema della riduzione dei gestori acque-
dottistici attuando la legge Galli, ormai
lontana. Ma è un terreno strategico per
l’affermazione degli enti e dei consorzi ac-
quedottistici pubblici. Se non vogliamo
che anche il bene acqua finisca, come altri
beni primari, in mani soltanto private.
Tuttavia, ripeto, occorre che a livello co-
munale e intercomunale si rifletta su que-
sti dati di fondo affinché non si perpetui la
demagogica sciocchezza che far pagare po-
co o nulla l’acqua potabile sia una buona
politica, una politica sociale. Non si educa-
no i cittadini al rispetto dell’acqua (di
ogni tipo) e si danneggia gravemente un
patrimonio di tutti.

Vittorio Emiliani
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